L'ALIENAZIONE
I Manoscritti economico-filosofici, da cui è tratto il brano che segue, è un testo gio​vanile di Marx, composto nel 1844, ma rimasto inedito e sconosciuto fino al 1932. Si tratta appunto di una raccolta di manoscritti redatti da Marx durante il soggiorno parigino che testimonia in tutta la sua importanza l'incontro del giovane filosofo con l'economia. Egli studia e discute le teorie dei più noti economisti, come Smith, Ricardo, Malthus, ecc., ma soprattutto analizza la struttura dell'economia capitalistica. Ecco allora che un concetto filosofico fondamentale, quello di alienazione, mutuato da Hegel e da Feuerbach, assume una valenza nuova: il giovane Marx scopre che l'alienazione primaria non è quella spirituale, bensì quella socio-economica generata dalla proprietà privata capitalistica.

Noi partiamo da un fatto dell'economia politica, da un fatto attuale.

L'operaio diventa tanto più povero quanto più produce ricchezza, quanto più la sua produzione cresce in potenza ed estensione. L'operaio diventa una merce tanto più a buon mercato quanto più crea delle merci. Con la messa in valore del mondo delle cose cresce in rapporto diretto la svalutazione del mondo degli uomini. Il lavoro non produce soltanto merci; esso produce se stesso e il lavoratore come una merce, preci​samente nella proporzione in cui esso produce merci in genere.

Questo fatto non esprime nient'altro che questo: che l'oggetto, prodotto dal lavoro, prodotto suo, sorge di fronte al lavoro come un ente estraneo, come una potenza indipen​dente dal producente. Il prodotto del lavoro è il lavoro che si è fissato in un oggetto, che si è fatto oggettivo: è l' oggettivazione del lavoro. La realizzazione del lavoro è la sua ogget​tivazione. Questa realizzazione del lavoro appare, nella condizione descritta dall'economia politica, come annullamento dell'operaio, e l'oggettivazione appare come perdita e schia​vitù dell'oggetto, e l'appropriazione come alienazione, come espropriazione. L..]

Certamente il lavoro produce meraviglie per i ricchi, ma produce lo spogliamento dell'operaio. Produce palazzi, ma caverne per l'operaio. Produce bellezza, ma deformità per l'operaio. Esso sostituisce il lavoro con le macchine, ma respinge una parte dei lavo​ratori ad un lavoro barbarico, e riduce a macchine l'altra parte. Produce spiritualità, e produce la imbecillità, il cretinismo dell'operaio. [...] Ma l'alienazione non si mostra solo nel risultato, bensì nell'atto della produzione, dentro la stessa attività producente. [...]

Primieramente in questo: che il lavoro resta esterno all'operaio, cioè non appartiene al suo essere, e che l'operaio quindi non si afferma nel suo lavoro, bensì si nega, non si sente appagato ma infelice, non svolge alcuna libera energia fisica e spirituale, bensì mortifica il suo corpo e rovina il suo spirito. L'operaio si sente quindi con se stesso soltanto fuori del lavoro, e fuori di sé nel lavoro. A casa sua egli è quando non lavora e quando lavora non lo è. Il suo lavoro non è volontario, bensì forzato, è lavoro costrit​tivo. Il lavoro non è quindi la soddisfazione di un bisogno, bensì è soltanto un mezzo per soddisfare dei bisogni esterni a esso. [...]

Il risultato è che l'uomo (il lavoratore) si sente libero ormai soltanto nelle sue funzioni bestiali, nel mangiare, nel bere e nel generare, tutt'al più nell'aver una casa, nella sua cura corporale ecc., e che nelle sue funzioni umane si sente solo più una bestia. Il bestiale diventa l'umano e l'umano il bestiale. L.]

Abbiamo ancora da trarre dalle precedenti una terza caratteristica del lavoro alienato. [...]

L'animale forma cose solo secondo la misura e il bisogno della specie cui appartie​ne, mentre l'uomo sa produrre secondo la misura di ogni specie e dappertutto sa con​ferire all'oggetto la misura inerente; quindi l'uomo forma anche secondo le leggi della bellezza.

Proprio soltanto nella lavorazione del mondo oggettivo l'uomo si realizza quindi come un ente generico. Questa produzione è la sua attiva vita generica. Per essa la natura si palesa opera sua, dell'uomo, e sua realtà. L'oggetto del lavoro è quindi l'ogget​tivazione della vita generica dell'uomo; poiché egli si sdoppia non solo intellettual​mente, come nella coscienza, bensì attivamente, realmente, e vede quindi se stesso in un mondo fatto da lui. Allorché, dunque, il lavoro alienato sottrae all'uomo l'oggetto della sua produzione, è la sua vita generica che gli sottrae, la sua reale oggettività di specie, e così trasforma il suo vantaggio sull'animale nello svantaggio della sottrazione del suo corpo inorganico, della natura. [...1

Se il prodotto del lavoro mi è estraneo, mi sta di fronte come una potenza straniera, a chi esso appartiene allora?

Se la mia propria attività non mi appartiene, ma è un'estranea e coartata attività, a chi appartiene allora?

A un ente altro da me. [...1

L'ente estraneo, al quale appartiene il lavoro e il prodotto del lavoro, al servizio del quale sta il lavoro e per il godimento del quale sta il prodotto del lavoro, può esser soltanto l'uomo stesso.

Quando il prodotto del lavoro non appartiene all'operaio, e gli sta di fronte come una potenza estranea, ciò è solo possibile in quanto esso appartiene a un altro uomo estraneo all'operaio. Quando la sua attività gli è penosa, essa dev'essere godimento per un altro, gioia di vivere di un altro. [...]

Dunque, nel lavoro alienato, espropriato, l'operaio produce il rapporto che a questo lavoro ha un uomo estraneo e che sta fuori di esso. Il rapporto dell'operaio col lavoro genera il rapporto del capitalista – o come altrimenti si voglia chiamare il padrone del lavoro – col medesimo lavoro. La proprietà privata è dunque il prodotto, il risultato, la necessaria conseguenza del lavoro espropriato, del rapporto estrinseco dell'operaio alla natura e a se stesso.
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ANALISI DEL TESTO

1. Marx tiene anzitutto a sottolineare la con​cretezza della propria analisi in confronto all'a​strattezza degli economisti borghesi che spesso ipotizzano situazioni ideali.

2-7. Il fatto concreto e innegabile, secondo Marx, è che nell'economia capitalistica l'impoverimento dell'operaio è direttamente pro​porzionale all'arricchimento del capitalista. La valorizzazione del mondo delle cose attraver​so il lavoro provoca la svalutazione del lavora​tore che ne ha il merito. Il lavoratore è degra​dato a merce quanto più produce merci e raf​forza la posizione del capitalista beneficiario del suo lavoro.

8-14. Marx descrive qui un primo aspetto dell'alienazione economica, civettando con la terminologia hegeliana. Il lavoratore è alie​nato rispetto al prodotto del proprio lavoro che si è tradotto in merci che non apparten​gono a lui, ma al capitalista; l'oggettivazio​ne dell'operaio mediante il lavoro si tramuta in espropriazione ai suoi danni da parte del capitalista.

15-20. Gli economisti borghesi si guardano bene dal denunciare l'alienazione del lavoro nell'economia capitalistica. È sì vero che tale economia produce cose straordinarie, ma solo per i ricchi, mentre gli operai sono sempre più ridotti alla miseria. È di grande suggestione il confronto marxiano tra gli splendori e le miserie del capitalismo.

21-26. Un secondo aspetto dell'alienazio​ne riguarda lo svolgimento stesso dell'attività lavorativa. Più precisamente Marx osserva che nell'economia capitalistica l'operaio non trae soddisfazione dal suo lavoro, ma anzi es​so gli procura soltanto fatica e infelicità. Egli è a suo agio quando non lavora, viceversa quando lavora.

26-28. Il lavoro in condizioni «naturali» costi​tuisce per l'uomo un fine; invece nell'economia capitalistica alienante il lavoro dell'operaio, malpagato e penoso, è forzato, è diventato solo un mezzo per poter soddisfare altri bisogni.

29-32. Marx denuncia quindi l'abbrutimento in cui sprofonda il lavoratore. È bene tener pre‑

sente che per Marx il mangiare, il bere, ecc., di per se stesse non sono funzioni bestiali; egli in​tende dire che si degrada a bestia l'uomo che «ne fa degli scopi ultimi e unici».

33-37. Un terzo aspetto dell'alienazione consi​ste nella perdita da parte del lavoratore della sua essenza che lo differenzia dall'animale. Mentre l'animale produce sempre allo stesso modo e mosso dal bisogno, l'uomo sa produrre nei modi più diversi, anche indipendentemente dal biso​gno, quindi anche cose inutili, ma belle.

38-46. Allora si può dire che la vita produtti​va è la vita «generica» dell'uomo, cioè propria del genere umano, in quanto è capace di oggettivarsi consapevolmente nel lavoro, è capace di plasmare la natura secondo la sua persona​lità, realizzando una sorta di sdoppiamento pratico di sé. Perciò gli viene sottratto l'oggetto del suo lavoro (ed è costretto ad un lavoro for​zato, ripetitivo e unilaterale), egli viene privato della sua essenza, viene alienato dal genere, perde il vantaggio di poter fare della natura il suo corpo inorganico, natura che gli sfugge e gli si contrappone.

47-50. Infine Marx si sofferma su un quarto aspetto dell'alienazione, quello dell'uomo dal​l'altro uomo, del lavoratore dal proprietario del prodotto del suo lavoro.

51-58. L'ente estraneo all'operaio che dal lavoro di quest'ultimo ricava tutti i vantaggi non può che essere un altro uomo. Marx qui vuole sottolineare che non gli dei, non la natura, ma l'uomo stesso è responsabile dell'alienazione di altri uomini.

59-64. Marx aveva accusato gli economi​sti borghesi di non spiegare la proprietà pri​vata, di presentarla come un dato di fatto naturale e perenne; ora gli preme evidenzia​re che la proprietà è un prodotto storico ge​nerato originariamente dal lavoro alienato; poco più avanti per analogia ricorderà che «gli dei sono in origine non causa bensì ef​fetto dello smarrimento dell'intelletto uma​no».

